XXXI DOMENICA T. O. – ANNO C
È entrato in casa di un peccatore!
Gesù, il Verbo eterno del Padre, era nella luce eterna e si fece uomo per rischiarare con la sua luce le tenebre che avvolgono l’umanità. Venne anche portando con sé tutta la grazia del Padre per trasformarla sulla croce in grazia di redenzione e di salvezza per ogni uomo. Lui non entra nella casa di un peccatore. Lui abita nella casa delle tenebre, del peccato, della morte. Non è peccatore solo il pubblicano, sono peccatori farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, tutto il mondo abita nel peccato. Ma l’uomo si crede giusto, giudica, condanna, è severo con gli altri, indulgente verso se stesso. Quando un uomo si crede giusto, è allora che ha perso la sua essenziale verità. Ogni uomo è peccatore e passa dal peccato alla grazia solo se Cristo Gesù viene a visitare la sua casa. Se Cristo sta fuori della casa, l’uomo rimane nel suo peccato e in esso muore, ma non muore per la vita eterna, bensì per la morte per sempre. 
Oggi l’uomo ha deciso di mettere alla porta Cristo Signore. Non si vuole il Crocifisso esposto il luoghi pubblici perché si dice che lo Stato è laico. Il pagano pensa da pagano. Il non cristiano pensa da non cristiano. L’ignorante pensa da ignorante. Il malvagio pensa da malvagio. Lo stolto pensa da stolto. Il cristiano oggi ha rinunciata a farsi cristiano, per una perfetta conformazione a Cristo Gesù. Tuona da ogni pulpito virtuale o reale, che ormai si deve affermare la perfetta uguaglianza tra le religioni e anche tra le confessioni cristiane. Grida tutta la falsità che è nel suo cuore, conduce una vita nella piena disobbedienza ad ogni comandamento della Legge del Signore, che è Dio e Creatore, Salvatore e Redentore dell’uomo, e poi si scandalizza che qualcuno pensa da pagano, da non cristiano, da insipiente. Questa è vera incongruenza. Che il cristiano sia non cristiano oggi si manifesta in molti modi.
Come fa un cristiano a dirsi vero cristiano se elegge come suoi rappresentati, legislatori, governanti, persone che lui conosce portatrici di pensieri, idee, decisioni, volontà che sono esplicitamente contro Gesù Signore, la sua verità, il suo Vangelo, la sua Legge eterna, la sua Chiesa, i suoi sacramenti, la sua Santissima Eucaristia? Come fa un cristiano a porre la sua vita nelle mani di un profanatore di Cristo Gesù? Se lo fa, attesta di non essere cristiano. Poi non può lamentarsi che si approvi la Legge  che decreta la dissoluzione non solo della famiglia, ma della stessa vita naturale dell’uomo. Se tu porti un leone nel tuo giardino non puoi mettere nello stesso giardino una gazzella. Se metti insieme leone e gazzella, allora non puoi dopo lamentarti che il leone ha sbranato la gazzella. Devi solo accusare la tua stoltezza, lamentarti della tua insipienza, fare ammenda della grande stupidità che ha governato le tue decisioni.
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
Chi per una falsa promessa rinnega la promessa vera di redenzione e di vita eterna, di benedizione e di salvezza, non può piangere sulle rovine della sua fede. Deve invece piangere sul tradimento della sua fede e fare giusta riparazione per aver tradito sangue innocente. Deve chiedere perdono a Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, accostarsi al sacramento del perdono,  invocare la misericordia del Signore, chiedere a Cristo Gesù che voglia entrare nella sua casa di grande peccatore per averlo tradito e rinnegato. Neanche si può mostrare un Santo Rosario in mano e poi condurre una vita nella disobbedienza al Vangelo, alla Legge Santa. Non è il Rosario che sigilla il nostro essere discepoli di Gesù, ma la fedeltà fino alla morte alla verità che è Cristo Gesù, che è in Cristo Gesù e che si vive per Cristo Gesù, con una degna condotta di vita. Ma Satana sappiamo che si può mascherare da angelo di luce per la rovina dei credenti.
Se però invitiamo Cristo Gesù perché entri nella nostra cosa, o Cristo stesso ci chiede di volere venire da noi, perché mandato dal Padre, con la sua venuta la nostra vita non può più essere la stessa. Ci si deve liberare da ogni trasgressione, ogni vizio e iniquità e ritornare nella perfetta giustizia e carità. è quanto fa Zaccheo: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Mostrarsi con un Rosario in mano non è sigillo di appartenenza né a Cristo Gesù e né alla Madre sua. Dichiarare la guerra al Crocifisso è attestazione di non cristianità. Chi è parte di un corpo politico e da quel corpo politico non viene corretto, tutto il corpo attesta di essere complice, anzi manifesta di approvare la non cristianità di chi rivela di non essere cristiano. Ma la responsabilità è sempre del cristiano, che si dice cristiano, ma agisce da non cristiano. È lui l’autore del tradimento di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia cristiano sempre, in ogni sua decisione.
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